
Lettura della prima lettera di S.Giovanni 
Apostolo (1, 5 - 2, 2) 

Figlioli miei, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi 
annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di 
essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bu-
giardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella 
luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il 
sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di 
essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se 
confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i 
peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, 
facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi 
scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, 
abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la 
vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma 
anche per quelli di tutto il mondo.   

  
Salmo (Salmo 148)           

Con la mia vita, Signore, canto la tua lode 
Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi 
tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere.  R 

I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, 
i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del 
Signore.  R 

Solo il suo nome è sublime, la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. 
Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli di Israele, popolo a lui 
vicino.  R 

 
Prima lettera di S. Paolo apostolo ai  
Corinzi (2, 1-10a) 

Fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il miste-
ro di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti 
di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifis-
so. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazio-
ne. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi 
persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua 
potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, 
ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di 
sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei domi-
natori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece 
della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che 
Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei domi-
natori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non 
avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: / 
Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, / né mai entrarono in 
cuore di uomo, / Dio le ha preparate per coloro che lo amano. / Ma a 
noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito. 

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (25, 1-13) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei 
cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono 
incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le 
stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; e sagge 
invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. 
Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A 
mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allo-
ra tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le 
stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le no-
stre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga 
a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e comprateve-
ne”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le 
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fuggisse a nuoto; ma il centurione, volendo salvare Paolo, impedì loro 
di attuare questo proposito. Diede ordine che si gettassero per primi 
quelli che sapevano nuotare e raggiungessero terra; poi gli altri, chi su 
tavole, chi su altri rottami della nave. E così tutti poterono mettersi in 
salvo a terra.   

  
Salmo (Salmo 46)           

A te la gloria, o Dio, re dell’universo 
Popoli tutti, battete le mani! Acclamate Dio con grida di gioia, per-
ché terribile è il Signore, l’Altissimo, grande re su tutta la terra.  R 

Cantate inni a Dio, cantate inni, cantate inni al nostro re, cantate 
inni; perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte.  R 

I capi dei popoli si sono raccolti come popolo del Dio di Abramo. Sì, 
a Dio appartengono i poteri della terra: egli è eccelso.  R 

  
Prima  lettera di S. Paolo apostolo ai 
Corinzi (13, 1-13) 

Fratelli, se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi 
la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepi-
ta. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e 
avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le 
montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in 
cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma 
non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, 
benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’or-
goglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si 
adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si 
rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto soppor-
ta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle 
lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi 
conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò 
che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambi-
no, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. 
Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vedia-
mo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo 
faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conosce-
rò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimango-
no queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di 
tutte è la carità!  

 
Lettura  del  Vangelo secondo Giovanni  
(13, 12a.16-20) 

In quel tempo. Quando ebbe lavato i piedi ai discepoli, il Signore Gesù 
disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del 
suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo 
queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; 
io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: “Colui 
che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”. Ve lo 
dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, cre-
diate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io 
manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha man-
dato». 

rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste 
cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti 
avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: 
sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. 

  
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(14, 1-14) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato 
il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella 
casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: 
“Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato 
un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io 
siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse 
Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conosce-
re la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno 
viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, cono-
scerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose 
Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filip-
po? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il 
Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole 
che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, 
compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in 
me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi 
dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque 
cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel 
Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 

LUNEDÌ 29 aprile 2024, S. CATERINA DA SIENA, PATRONA ITALIA E EUROPA 

SABATO 21 maggio 2022 

Lettura degli Atti degli Apostoli           
(27, 1-11. 14-15. 21-26. 35-39. 41-44) 
In quei giorni. Quando fu deciso che ci imbarcassimo per l’Italia, conse-
gnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, a un centurione di 
nome Giulio, della coorte Augusta. Salimmo su una nave della città di 
Adramitto, che stava per partire verso i porti della provincia d’Asia, e 
salpammo, avendo con noi Aristarco, un Macèdone di Tessalònica. Il 
giorno dopo facemmo scalo a Sidone, e Giulio, trattando Paolo con 
benevolenza, gli permise di recarsi dagli amici e di riceverne le cure. 
Salpati di là, navigammo al riparo di Cipro a motivo dei venti contrari 
e, attraversato il mare della Cilìcia e della Panfìlia, giungemmo a Mira 
di Licia. Qui il centurione trovò una nave di Alessandria diretta in Italia 
e ci fece salire a bordo. Navigammo lentamente parecchi giorni, giun-
gendo a fatica all’altezza di Cnido. Poi, siccome il vento non ci permet-
teva di approdare, prendemmo a navigare al riparo di Creta, dalle parti 
di Salmone; la costeggiammo a fatica e giungemmo in una località 
chiamata Buoni Porti, vicino alla quale si trova la città di Lasèa. Era 
trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché 
era già passata anche la festa dell’Espiazione; Paolo perciò raccoman-
dava loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare pericolo-
sa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per 
le nostre vite». Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano 
della nave più che alle parole di Paolo. Ma non molto tempo dopo si 
scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu 
travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, 
andavamo alla deriva. Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, 
alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me 
e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo 
danno. Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna 
perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è pre-
sentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io apparten-
go e che servo, e mi ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire 
davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compa-
gni di navigazione”. Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fidu-
cia in Dio che avverrà come mi è stato detto. Dovremo però andare a 
finire su qualche isola». Detto questo, prese un pane, rese grazie a Dio 
davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. Tutti si fecero corag-
gio e anch’essi presero cibo. Sulla nave eravamo complessivamente 
duecentosettantasei persone. Quando si furono rifocillati, alleggerirono 
la nave gettando il frumento in mare. Quando si fece giorno, non riu-
scivano a riconoscere la terra; notarono però un’insenatura con una 
spiaggia e decisero, se possibile, di spingervi la nave. Ma incapparono 
in una secca e la nave si incagliò: mentre la prua, arenata, rimaneva 
immobile, la poppa si sfasciava sotto la violenza delle onde. I soldati 
presero la decisione di uccidere i prigionieri, per evitare che qualcuno 
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Lettura degli Atti degli Apostoli (22, 23-30) 

In quei giorni. Poiché i Giudei continuavano a urlare, a gettare via i 
mantelli e a lanciare polvere in aria, il comandante fece portare Paolo 
nella fortezza, ordinando di interrogarlo a colpi di flagello, per sapere 
perché mai gli gridassero contro in quel modo. Ma quando l’ebbero 
disteso per flagellarlo, Paolo disse al centurione che stava lì: «Avete il 
diritto di flagellare uno che è cittadino romano e non ancora giudica-
to?». Udito ciò, il centurione si recò dal comandante ad avvertirlo: 
«Che cosa stai per fare? Quell’uomo è un romano!». Allora il coman-
dante si recò da Paolo e gli domandò: «Dimmi, tu sei romano?». Rispo-
se: «Sì». Replicò il comandante: «Io, questa cittadinanza l’ho acquista-
ta a caro prezzo». Paolo disse: «Io, invece, lo sono di nascita!». E 
subito si allontanarono da lui quelli che stavano per interrogarlo. Anche 
il comandante ebbe paura, rendendosi conto che era romano e che lui 
lo aveva messo in catene. Il giorno seguente, volendo conoscere la 
realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli 
fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e 
tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a 
loro. 

  
Salmo (Salmo 56)           

Sei tu la mia lode, Signore, in mezzo alle genti 
Saldo è il mio cuore, o Dio, saldo è il mio cuore. Voglio cantare, 
voglio inneggiare: svégliati, mio cuore, svegliatevi, arpa e cetra, 
voglio svegliare l’aurora.  R 

Ti loderò fra i popoli, Signore, a te canterò inni fra le nazioni: gran-
de fino ai cieli è il tuo amore e fino alle nubi la tua fedeltà.  R 

Innàlzati sopra il cielo, o Dio, su tutta la terra la tua gloria.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(10, 31-42) 

In quel tempo. Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Il 
Signore Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da 
parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i 
Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: 
perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse 
scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha 
chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura 
non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e man-
dato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio 
di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se 
le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché 
sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cer-
carono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritor-
nò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Gio-
vanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: 
«Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovan-
ni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.  

selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E 
così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto 
buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. Così furono portati a com-
pimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo gior-
no, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo 
giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo 
giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che 
egli aveva fatto creando.  

 
Salmo (Salmo 89)    

Benedici, Signore, l’opera delle nostre mani 
Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, 
da sempre e per sempre tu sei, o Dio.  R 

Tu fai ritornare l'uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli 
dell'uomo». Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che 
è passato, come un turno di veglia nella notte.  R 

Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio.  
Ritorna,  Signore:  fino a  quando? Abbi  pietà dei tuoi servi!  R 

Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i 
nostri giorni. Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e il tuo splendore 
ai loro figli.  R 

  
Lettera  di S.Paolo apostolo ai Colossesi 
(3, 12-15. 17. 23-24) 

Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di 
tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sop-
portandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno aves-
se di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha 
perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi 
della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei 
vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E 
rendete grazie! E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto 
avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui 
a Dio Padre. Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il 
Signore e non per gli uomini, sapendo che dal Signore riceverete come 
ricompensa l'eredità. Servite il Signore che è Cristo! 

  
Lettura del Vangelo secondo Matteo(13,54-58) 

In quel tempo. Il Signore Gesù venuto nella sua patria, insegnava nella 
loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli ven-
gono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E 
sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, 
Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli 
vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. 
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua 
patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti 
prodigi.  

re». Ma Festo, volendo fare un favore ai Giudei, si rivolse a Paolo e 
disse: «Vuoi salire a Gerusalemme per essere giudicato là di queste 
cose, davanti a me?». Paolo rispose: «Mi trovo davanti al tribunale di 
Cesare: qui mi si deve giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, 
come anche tu sai perfettamente. Se dunque sono in colpa e ho com-
messo qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di morire; ma se 
nelle accuse di costoro non c’è nulla di vero, nessuno ha il potere di 
consegnarmi a loro. Io mi appello a Cesare». Allora Festo, dopo aver 
discusso con il consiglio, rispose: «Ti sei appellato a Cesare, a Cesare 
andrai».  

 
Salmo (Salmo 113B)           

A te la gloria, Signore, nei secoli 
Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome da’ gloria, per il tuo 
amore, per la tua fedeltà.  R 

Perché le genti dovrebbero dire: «Dov’è il loro Dio?». Il nostro Dio 
è nei cieli: tutto ciò che vuole, egli lo compie.  R 

Benedice quelli che temono il Signore, i piccoli e i grandi. Siate 
benedetti dal Signore, che ha fatto cielo e terra.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni      
(12, 37-43) 

In quel tempo. Sebbene il Signore Gesù avesse compiuto segni così 
grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la paro-
la detta dal profeta Isaia: / «Signore, chi ha creduto alla nostra paro-
la?  / E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? / Per questo non 
potevano credere, poiché ancora Isaia disse: / Ha reso ciechi i loro 
occhi / e duro il loro cuore, / perché non vedano con gli occhi / e non 
comprendano con il cuore / e non si convertano, e io li guarisca!» / 
Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, 
anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo 
dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la 
gloria degli uomini più che la gloria di Dio. 

MARTEDÌ 30 aprile 2024, S. PIO V, PAPA  

GIOVEDÌ 2 maggio 2024, S. ATANASIO, VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA 

MERCOLEDÌ 1 maggio 2024, S. GIUSEPPE LAVORATORE 

Lettura degli Atti degli Apostoli (24, 27 - 25, 12) 

Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo. Volendo 
fare cosa gradita ai Giudei, Felice lasciò Paolo in prigione. 
Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a 
Gerusalemme. I capi dei sacerdoti e i notabili dei Giudei si presentaro-
no a lui per accusare Paolo, e lo pregavano, chiedendolo come un 
favore, in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto 
preparavano un agguato per ucciderlo lungo il percorso. Festo rispose 
che Paolo stava sotto custodia a Cesarèa e che egli stesso sarebbe 
partito di lì a poco. «Quelli dunque tra voi – disse – che hanno autorità, 
scendano con me e, se vi è qualche colpa in quell’uomo, lo accusino». 
Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, scese a 
Cesarèa e il giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si 
conducesse Paolo. Appena egli giunse, lo attorniarono i Giudei scesi da 
Gerusalemme, portando molte gravi accuse, senza però riuscire a 
provarle. Paolo disse a propria difesa: «Non ho commesso colpa alcu-
na, né contro la Legge dei Giudei né contro il tempio né contro Cesa-

VENERDÌ 3 maggio 2024, SS. FILIPPO E GIACOMO, APOSTOLI 

Lettura degli Atti degli Apostoli (1, 12-14) 

Dopo che Gesù fu assunto in Cielo, gli apostoli ritornarono a Gerusa-
lemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto 
il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella 
stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e 
Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, 
Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 
Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad 
alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. 

  
Salmo (Salmo 18)           

Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza 
I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il 
firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla 
notte ne trasmette notizia.  R 

Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per 
tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il 
loro messaggio.  R  

  
Prima lettera di S. Paolo apostolo ai  
Corinzi (4, 9-15) 

Fratelli, ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, 
come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, 
agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in 
Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo 
momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, an-
diamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le 
nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calun-
niati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il 

vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a 
dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: 
non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né 
l’ora». 

Lettura degli Atti degli Apostoli(23,12-25a.31-35) 

In quei giorni. Dio disse: / «Facciamo l'uomo a nostra immagine, se-
condo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli 
del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che 
strisciano sulla terra». / E Dio creò l'uomo a sua immagine; / a imma-
gine di Dio lo creò: / maschio e femmina li creò. / Dio li benedisse e 
Dio disse loro: / «Siate fecondi e moltiplicatevi, / riempite la terra e 
soggiogatela, / dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo / e 
su ogni essere vivente che striscia sulla terra». / Dio disse: «Ecco, io vi 
do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero 
fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali 


